
lcambiamenti economici globali, la crisi, la trasformazione del

tessuto socio€conomico del nostro paese sono il perimetro

entro cui le imprese italiane si trovano ad agire: la crisi e isuoi
effettr sembrano oggi spingere le aziende verso una

responsabilizzazione nei confronti dei territori in cui nascono e

agiscono. Per capire come questo accade, per comprenderne le

modalrtà, le difficoltà e le opportunità, il volume, frutto del
progetto di ricerca dal titolo "Prassi imprenditoriali e

responsabilità sociale d'impresa nei distretb del Veneto", svolto
nell'ambito delle attività promosse dal Fondo Sociale europeo e

realizzato in collaborazione con Unioncamere del Veneto,
presenta una serie di contributi che mirano a fornire al lettore una

visione interdisciplinare del tema, affrontato dal punto di vista
giuslavoristico, giusprivatistico, filosofico e aziendalistico. La

ricerca è corredata dai risultati statistici di un'inchiesta empirica
condotta su un campione di 500 aziende del Veneto, allo scopo
di verificare ìl grado di conoscenza e di applicazione della

responsabilità sociale d'impresa.
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Caprtoro snsro

I-IMPRESA: ESSERE RESPONSABILE

l. Il punto focale

Che il concetto di RSI permetta l'incrocio ma il terreno
dell'etica e il regno dell'economia è un assunto difficilmente
controvertibile, ed evidente fin dalla mera esplicitazione
dell'acronimo in questione: anche a livello terminologíco,
infatti, la nozione <<Responsabilità Sociale di Impreso> evoca
I'implicazione di campi semantici distinti e ritenuti, almeno
fino ad un certo periodo, pressoché ossimorici. Con questa
formula si intendono le forme di apertura da parte del mon-
do dell'impresa nei confronti di un insieme di istanze che
non giungono direttamente dai suoi azionisti e che, quindi,
non vengono corrisposte ai fini della massimizzazione della
produzione. In termini più espliciti, tramite le pratiche di
RSI l'azienda assurge se stessa a garante del benessere dei
propri dipendenti e fornitori, delle richieste dei consumatori,
delle esigenze della comunità territoriale nella quale opera,
nonché, più in generale, in questo modo essa si preoccupa
della compatibilità tra la sua catena di produzione e il man-
tenimento della salubrità dell'ambiente circosîante.

Utilizzando un'espressione ormai confluita nel lessico
comune ma mutuata dal vocabolario inglese, affermiamo
che l'impresa è socialmente responsabile se diviene tutrice
delle necessità dei suoi stahebolders - letteralmente, di tutti
coloro che hanno una <<posta in gioco> rispetto all'attività
dell'impresa medesima. Per chiarire atraverso qualche
esempio, riportíamo di seguito alcune azíoni che rienffano
nell'ambito della Responsabilità Sociale dell'Impresa:

- verso la comunità: il partenariato con entí no-profit
e le sponsorizzazioni di iniziative locali;

Qaesto capitolo è di Sibia Capodioacca.
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- verso i dipendenti: la concessione di una certa flessibi-
lità di orario, l'elargizione di benefit aziendali (automobile.
telefono, buoni pasto, ecc.) e di conciliazione vita-lavoro
tdisponibilirà Ji urilizzo di asili, mensa, palesrra. soazi
verdi. ecc.t. la presa in carieq della rurela della sicurezza
e della salute sul posto di lavoro, ma anche la mediazione
con i circuiti bancari al fine di ottenere prestití o mutui e
la concessione di unità abitative:

- verso i fornitori: monitoraggio della catena di fornitura
e possibilità di velocizzarc ipagamenri:

- verso l'ambienre: riduzione delle emissioni in<ruinanri-
razíonalizzazione delle risorse idriche e di cnergia elerrrica,
impiego di energie rinnovabjli. urilizzo 11i packaging riJorro
e/o ecologico, impiego di fotocopie fronte/retio, raccolta
differenziata dei rifiuii (raiamo l'élencazione di taie spettro
di iniziative possibili dal questionario da noi elaborato dal
titolo R 11. Conoscenza, dpplicazione e percezione delfenomeno
nelle imprese del Veaeto).

In linea generale, diremo che, pur disposti su un'am-
pia scala di gradi di importanza ed utilità, gli interventi
sopra enumerati appaiono tutti rivolti a predisporre un
biosistemd migliore, pirì consono e piùr iispondente al
bisogno di <<bene starer> di ognuna delle paìtl in causa.
A questo proposito, sono particolarmentè indicative le
iniziative promosse sul versante ambientalista: proteggere
l'e-cosistema nel quale si inserisce I'azienda no" sigÀìiica
infatti proteggere una cate€ioria specifica di soggeiti, ma
vuol dire piuttosto incidere nella póssibilità di rcillzzazione
e/o mantenimento di uno srandard di vita qualitativamente
significativo per tutti gli staleeholders, al di là delle esigenze
singolari di ognuno di essi. Siano essi fornitori o màmbri
della comunità territoriale nella quale è inserita I'attività,
fruitori del prodotto dell'azienda o suoi dipendenti, turti
ricaveranno beneficio, nel presente così comè per il futuro,
da azioni ecologicamente responsabili. Allo stesso modo,
contribuendo alla salvaguardia generale di ciascuno, le
azioni promosse a sosregno dell'ambiente non possono
venlre concepte come vere e proprie esigenze da parte
degli stakehollers, o meglio non si riferiscono esse ad
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alcuna specilìca classe di stakeholder, poiché proteggono
e promuovono Ia salure di lurri.

Il passaggio dal soddisfacimento delle esigenze delle
categorie (in qualche modo e in qualche misura coinvolte
nei processi aziendali) verso la soddisfàzione di un bisogno
che riguarda tutti sembra pressoché ininfluente all'inteino
del novero delle azioni di RSI, ma in realtà apre la srada ad
una catena di questioni e problematiche con cui è doveroso
almeno tentare un confronto. Il carattere che potremmo
spingerci a definire <<universale>> dei gesti volti ìlla salva-
guardia dell'ambiente, permetre infatti di pome la seguente,
elementare interrogazione: fino a che punto le imprese de-
vono ritenersi responsabili? Sino a che livello è necessario
che esse prestino ascolto a richieste estrinseche alla loro
specifica esigenza di produzione? Mediante I'introduzione
delle politiche di RSI l'impresa non è più concepita come
un punto isolato, una monade autarchica e chiusa verso
l'esterno; essa può venire viceversa più opportunamente
paragonata ad uno dei nodi che .o-pongò.ro un grande
reticolato, il quale a sua volta rappresènta I'insieme.di re-
lazioni che l'impresa intreccia in maniera diretta o indiretta
con le differenti realtà per qualche aspetto ad essa limirofe
o in qualche modo tangenziali al.le sue attività. Mantenendo
valida questa rappresentazione, tuttavia, la catena di cause ed
effeni che u_n'impresa è in grado di innescare può estendersi
pressoché all'infìnito: chi statuisce il luogo delia linea di con-
fine tra gli interessi degli stakeholders J quelli di ogni alro
essere umano? Chi stabilisce che la <<comunità> alla quale
I'impresa risponde si identifichi con il territorio circoscritto
nel quale l'azienda è ínserita e non, magari, anche con quelli
immediatamente adiacenti a questo e così via, in un ciicolo
interminabile e di rimandi e relazioni di interesse sempre
più ampi? Se, per fare un esempio concreto, si forniscono
sussidi per il mantenimento all'asilo dei figli dei lavoratori,
allora anche al dipendente con la prole all'università dovrà
essere riconosciuto rl diritto all'agevolazione allo studio. Se,
più in generale (e il caso dell'ambiente è in questo senso
lampante), l'impresa è in grado di promuoverè azioni eti-
camente significative per I'insieme collettivo delle sue parti
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in gioco anche al di là delle differenti istanze promosse da
ciascuna categoria, ciò significa altrettanto che, pure stando
ai dettami più generici della RSI, il raggio d'influenza delle
sue azioni socialmente responsabili è, può o dovrebbe essere
di gran lunga piu vasro tli quanto ipotizzato in aperrura.
Spingiamo di proposito alle loro radicali conseguenze le
considerazioni iniziali, altresì ben consci del fatto che tali
apparenti <<estremismi> sono tutt'altro che remoti oltreché
nient'affatto impossibili rispetto alle linee guida che confi-
gurano il fenomeno in questione.

Le politiche di RSI, dunque, rendono I'impresa capace
di rispondere a problemi globali e non rappresentano affatto
un modo per concedere un effimero sovrappiù a quanti
gravitano attorno al suo ciclo produttivo. Per rispondere alla
domanda posta in precedenza, in relazione al limite naturale
da associare alle politiche di RSI, se ci basiamo sul fatto
che essa è in grado di prendersi cura di bisogni universali
e non semplicemente strumentali alla sua <<soprawivenza
sociale>>, dobbiamo scorgere nell'impresa un ente ulra-
responsabile, un campione di responsabilità. Ciononostante,
pur esponendoci al rischio della contraddizione esplicita,
diremo che. proprio nel momento in cui riconosciamo
l'ultra-responsabilità dell'impresa che si prende cura del
bene comune e non soltanto di quello dei suoi <diretti
interessati>>, siamo obblígati a notare I'assoluta incapacità
della medesima a poter essere responsabile.

Prima di procedere alla chiarificazione della apparente
paradossalità di questa affermazione è necessario integrare
con un paío di ulteriori elementi la definizione di RSI fornita
poc'anzi. Si ratta ora di considerare le azioni virtuose pro-
mosse dall'impresa inserendole nel contesto delle cosiddette
.certil-icazioni> e nella prospertiva. non meno interessante.
del carattere volontaristico e di soft lata che denota le me-
desime. Sarà sulla base della defìnizione di questo terreno
che saremo in grado di interrogare il pensiero filosofico.

Non possiamo in questa sede addentrarci nei rivoli delle
moltissime sfaccettature che assume la Responsabilità Sociale
di Impresa, che, come già sommariamente esemplificato, si
caîattettzza anche e perlopiù per la diversità di iniziative
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che essa ricomprende al suo interno: naturalmente comporta
implicazioni differenti la Fondazione per l'Infanzia <<Ronald

MiDonald" che con le sue 171 sedi è presente negli Usa e

ín altri 44 Paesi, e che assicura finanziamenti per oltre J40
milioni di dollari in favore dei bambini di tutto il mondo
[Cerana 2006, 111], rispetto alla pur nobile iniziativa di
qualche media impres.ì operante sul teffitorio veneto di
iitituire una mensa a disposizione deí propri dipendenti.
E tuttavia, nel vasto raggio dispiegato tra tali estremi' le
iniziative di RSI sono tutte caratterizzate dal fatto che ad
og,gi nessuna legislazione obbliga I'azienda a intraprendere
quir,....lr.. Se. rispett.r ai códici di dirilto nazionali eJ
internazionali che cercano di definire condizioni di lavoro
specifiche, ciascuna impresa può mantenersi nell'ambito della
làgalità o dell'illegalità (con le prevedibili conseguenze-che
pòssono derivare da questa seconda scelta), nel caso della
RSI non si ratta di stabilire se un'attività economica sia o
meno conforme a veri e propri parametri di legge, bensì
viene semplicemente registrata una condotta virtuosa, di
qualsiasi oidine e grado essa sia. <Un'impresa socialmente
risponsabile va oltre ll minimumlegale, oltre gli adempimenti
Iegìslativi che è tenuta ad osservare [. ]. La RSI afferisce a

ció che le imprese possono fare e non a ciò che devono fare
in un'ottica di .,nu tt.,ou" opportunità e non del rispetto di
una norma>> lPanozzo 2001 ,16).

In altre parole, il dominio della responsabilità sociale
esula dal terreno dell'ottem peranza alla legge e perciò è

estraneo al campo della RSI anche il lato punitivo-restrittivo
che il diritto conserva in sé come rovescio della sua stes-

sa medaglia. Lazienda può decidere di intraprendere un
p...orro. contestualmente promuovere delle iniziative di
responsabilità sociale per le più svariate motivazioni: aumento
della competitività e della produttività, riduzione dei costi,
miqlioramento dell'immagine dell azienJa. soddis[azione dei
dipentìenri e rafforzamento del senso di appartenenza all a

zienda, fi<lehzzazione della clientela/dei consumatori, così

come spirito religioso o solidaristico dell'imprenditore (anche

in queito .uro ii riu-o basati sulle opzioni da noi raccolte
nel questionario RSI. Conoscenza, applicdzione e percezione
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del fenomeno nelle imprese del Veneto). Nessuno dunque
ha difficoltà ad ammettere un c€rto ritorno (al minimo in
termini di immagine, ma pirì spesso a livello esplicitamente
economico) derivato dall'adozione delle <<buone pratiche>>,
sebbene I'azienda sia libera di attivarle o meno, a sua totale
discrezione.

È sulla base di questi elementi che, in merito alla RSI,
si parla di soft lau; lPenlli 20071, or'.vero di un tipo di
Iegislazione non vincolante, che si regge sulla forza di per-
suasione che esercita il soggetto che emana il prowedimento
owero sul principio dell'autoregolamentazione: quando, ad
esempio, un codice deorctologico viene elaborato in forma di
autodisciplina da parte di un gruppo di soggetti, è verosimile
che una volta approvato nella sua versione definitiva esso
venga rispettato da quello stesso insieme di persone che lo
ha pensato e realizzato. Per quanto riguarda I'impresa, è

altrettanto plausibile che l'imprenditore che, senza alcuna
costizione, decida di ar..viare un percorso di responsabilità
nei confronti dei differenti sraÈeholders sia in grado di ..man-
tenere la parola data>>, o meglio che abbia preliminarmente
adeguato la forma della sua <<promessa di responsabilità> in
base a concrete possibilità di corrispondere alla medesima. In
un tale scenario di libera intrapresa, però, si sta diffondendo
sempre più rapidamente un sistema di reÉÌolamentazione che
esula dalla semplice autodisciplina cui abbiamo accennato
nel caso del codice deontologico. Stiamo facendo riferimento
alle cosiddette certificazioni, owero ad un insieme di atte-
stati rilasciati da società private che assicurano la validità e
la effettiva messa in opera delle politiche di responsabilità
sociale adottate dall'impresa.

Per un'impresa multinazionale (ma anche piccola o me-
dia) <certificarsi>> significa potersi rivolgere a strutture che
agiscono a livello internazionale per ricevere un attestato (o
un marchio) che testimoni e garantisca Ia conformità della
suddetta agli standard di impresa socialmente responsabile
definiti da quelle strutture [Capecchi 2005,73]. La gam-
ma di accertati che possono essere emessi è molto ampia
e spazia da ceftificazioni ambientali (ISO14001, EMAS,
ECOLABEL) ad assicurazioni della corretta realizzazione
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del sistema di gestione dell'impresa (lSO 9000:2000), fino
alla norma SA8000, la quale rappresenta il primo standard
internazionale che <<mísura il grado etico e la responsabilità
sociale di un'aziendo> (www.sa8000.info). Con quest'ulti-
ma definizione recuperata direttamente dal sito internet
ufficiale relativo a tale certificazioner emer€ie un dato non
trascurabile: il gesto dell'impresa responsabile, che abbia-
mo fin qui concepito come scevro da qualsiasi oppressione
legislativa, mirante non già all'implementazione dei profitti
ò,egh shareholders (che detengono una parte del capitale
dell'impresa) ma più magnanimamente rivolto alle neces
sità degli sta/eeholders (portatori di interesse nei confronti
dell'impresa), tale gesto risulta, in base a queste ultime ac,
quisizioni, irreggimentato in un sistema di standardizzazíone
che lo incanala lungo sentieri definiti a livello internazionale
e che allo stesso tempo lo legittima e <<assicura>>. L apparato
di certificazione passa al vaglio le differenti iniziative di
RSI e vidima di sicura eticità l'.ìttività economica intrapresa
dall'azienda. Le azioni dell impresa reslano virtuose. ma.
ribadendo la posizione paradossale relativa alle problema-
tiche ambientali, anche passando attraverso le dinamiche
delle certificazioni l'azienda risulta essere assolutamente
aliena dall'orizzonte della responsabilità. Ma perché non
si è disposti ad ammettere l'essere responsabile di un'a-
zienda che pure promuove iniziative socialmente rilevanti?
E, inoltre, cosa diventa I'impresa che non è responsabile e

che, magari, allo stesso tempo detiene la certificazione che
misura il suo <<grado etico>>?

2. Pensiero in prdticd

Pef trovar€ una risposta a queste domande è necessario
chiamare in causa la filosofia, concependo quest'ultima non
già come un pacchetto di pensiero predefinito da poter <<in-

castonare>> a piacimento all'ínterno di un discorso ad essa
estrinseco, ma piuttoslo come un vero e proprio strumento
di riflessione, come un mezzo utile ad aprire squarci di
problematicità anche laddove lo scenario apparisse adaman
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tino, privo di ombre e perfettamente con€iruente. Obiettivo
dell',.appalto al pensiero>, non deve quindi essere quello di
trovare una disciplina funzionale a qualcosa che esula dalle
sue maglie, convocata con il medesimo spirito con il quale
il guerriero consultava l'oracolo per avcre una enigmatica
rassicurazione della sua intrapresa prima di avventurarsi in
battaglia. Perché, va reso esplicito fin da subito, il contributo
della filosofia non può essere concepito nei termini di un
risultato da esibire come cornice ad un quadro che essa si
limita ad adornare.

Se vogliamo anzitutto imparare ad esperire nella sua purezza,
e cioè nello stesso tempo a portare a compímento, la essenza

del pensiero, dobbiamo liberarci dall'interpretazione tecnica del
pensiero [...]. In tale intcrpretazione, infatti, il pensiero è inteso
come una téchre, come il procedimento tlel riflettere al servizio
dcl fare e del produrte [...]. Per qucsto il pensiero, sc lo si prende
per se stesso, non è <<praticon. La caraiietizzazione del pensiero
come tbeoría e la determinazione del conoscere come comporta
mento <<teoretico> awengono già all'interno dell'interpretazione
<<tecnicao del pensiero. Essa è un tentativó di reazione per salvare
ancora un'autonomia del pensiero nei confronti dell'agire e del
fare lHeidegger 1976; trad. iî. 2002, )2-))).

Il pensiero non è affatto avulso dal contesto del <<prati-

co>>, non è cioè inerte o impassibile di fronte alla realtà che
diviene, ma agisce esso stesso - e la sua azione è il pensare,
così come il suo risultato è la riflessione. Ma se la riflessione
è l'esito dell'azione del pensiero, il suo <<prodotto finito>>,
quest'ultimo non può semplicemente essere decontestualiz-
zato e rimodellato sulla base di nuove esigenze di senso e

d'occasione. La filosofia dunque parlerà all'economía (così

come alle alre scienze) nella misura in cui tenterà di adden-
tarsi tra le maglie delle sue manifestazioni, contribuendo
a far emergere la rama di significazioni sottese alle sue
pratiche, piuttosto che ad imbellettare le medesime con una
patina di retorica prèt-à-porter.

Michel Foucault commenta questa medesima necessità
di liberazione del pensiero dalle maglie dello specialismo
quando dichiara:

256

Mi è sempre stato a cuore collegare, nel modo più srerto
possibile, l'analisi storica e teorica delle relazioni di pótere, delle
istituzioni e delle conoscenze, con i movimenti, le iritiche e le
esperienze che le mettono in cliscussione nella realtà. Se ho dato
importanza a tutta qucsta <<pratica>, non è stato per..applicareo
le idee, ma per meterle alla prova [Foucault i99 à: iî^d. fi.
2001, 1961.

Con questo stesso spirito riproponiamo la contraddizione
emersa e ribadita con la definizione del concetto di RSI e
del contesto nel quale essa è messa in opera. Il cortocir-
cuito_ìogico può venire così riassunto: come è possibile
che allorquando è vagliato il grado etico dell'impiesa, nel
momento dell'inclividuazione del medesimo, I'impresa perda
ogni responsabilità nei confronti delle azioni che nondimeno
promuove e sostiene? La percezione del paradosso nasce
sulla base di un'equivocità semantica e di-un presupposto
non problematizzato:

- il presupposto non problemarizzato concerne il farto
che sia possibile. rramire ia RSI, fornire di un artivirà eco-
nomica un giudizio di carattere morale, positivo o negativo
che sia:

- l equivocità semantica consisre nella sinonimia. perlo-
piu accettara con una cerra disinvoltura. tra RSI e husine::
ethics, due espressioni che coinvolgono ambiti semasiologi-
ci responsabilità ed etica - non necessariamenle sovrap
ponibili l'un I'alto. Con Gallino: <Lespressíone businiss
ethics o " etica degli affari" ricorre quasi altrettanto spesso
ò,ella Corporate Social Responsibility ed è diventata pei certi
versi, dopo averla anticipata di uno o due decenni, un suo
sinonimo>> lGalllno 2009,, 252).

3. I personaggi del quadro

Per quanto riguarda il primo dei due problemi eviden-
ziati, per mostrare cioè come tendenzialmente il rapporto
tra RSI e impresa si giochi sul terreno di un giudiiio di
stampo morale, procediamo innanzitutto col chiarificare il
più possibile i tratti dei vari attori che operano all'interno
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del panorama di cui stiamo tentando di fornire le coordinate.
A tal fine, raggruppiamo in quattro macrocategorie i profili
di coloro che studiano ed analizzano 1l fenomeno della RSI:

- i contrari;
- i diffidenti;
- i cinici opportunisti;
* gli ottimisti.
I contrari rappresentano la voce di chi, drasticamente,

è convinto che all'impresa possa nuocere qualunque afflato
di tipo etico. Questa posizione è sostenuta, ad esempio, da
Milton Friedman che, con invidiabile lungimiranza, già nel
1962 scriveva:

Ha guadagnato sempre più terreno nell'opinione pubblica
l'idea che i dirigenti delle aziende e dei sindacati dei lavoratori
abbiano una responsabilità sociale che va ben oltre la mera
responsabilità e abilità funzionale della difesa degli interessi dei
loro azionisti o dei loro membri. Questa idea trae origine da un
fondamentale fraintendimento del carattere e della natura di
un'economia libera. In tale economia, I'imprenditore ha una ed
una sola responsabilità sociale: quella di usare le risorse a sua
disposizione e di impegnarsi in attività dirette ad accrescere i
profitti sempre con l'owio presupposto del rispetto delle regole
in gioco fFriedmao 1962; trad. it. 1995'z, 182).

Nel medesimo gruppo rientra il pensiero del premio
Nobel August Von Hayek che, in Legge, legislazione e
libertà, uno dei testi più conosciuti e àppîezzati della sua
produzione, sostiene:

Sono i sentimenti ereditati dalle forme più antiche di società
che portano a condannare come antisociale il perseguimento degli
interessi individuali che contribuiscono all'interesse generale, e ad
elogiare come <<sociale>> I'asservimento a quegli interessi settoriali
che distruggono I'ordine globale IVon Hayek trad. it.20101,)49].

Rispetto al mantenimento dell'ordine sociale, è destrut-
turante ed eversiva la formazione di gruppi di interessi
ciascuno dotato delle proprie rivendicazioni e non invece
la volontà, propria di ciascun individuo, di tendere alla rea-
lizzazione di sé e dei propri obiettivi specifici. Nonostante
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non vengano nominati esplicitamente, si può con facilità
leggere nella filigrana del concerro di <intàressi settorialir>
le istanze rivendicate dai differenti stakeholders.

Rientrano nel gruppo dei diffidenti coloro che non
hanno fiducia nei propositi ufficiali pubblicizzati dai movi-
menti di RSI e che portano alla ribalta il ..dietro le quinte>>
del fenomeno, or..verosia tutto quell'insieme di vaniaggi e
benefici che, più di qualsivoglia presunro anelito moùLg-
giante. spingerebbero Ie imprese ad aderire ai vari oroseui
di responsabilità sociale. I diffidenti ,ono p.ofondurnlnt.
persuasi del clima di radicata immoralità che connota la realtà
imprenditoriale nel suo complesso; essi sono vicini per certi
,ìspetti al[a posizione dei contari, poiché anch'essi Àisurano
come abissale la distanza che separa I'etica dall'impresa. A
differenza della categoria precedèntemente rarte€igiata, tut-
tavia, essi non si pongono affatto in sintonia con là politica
di irresponsabilità imputata alle aziende. Che l'impresa si
tenga ben lonrana dall erica non configura, nella loro pro-
speniva. alcun rapporto di prolicua neurralità rra rali Jue
sfere di _incidenza, come invece era stato prospettato dal
partito dei contrari; all'opposto, è visto come riprovevole e
tendenzialmente inaccettabile che l'azienda si rivesta di un
abito, quello della morale, che non soltanto non le si addice,
ma che addirittura essa utilizza per rivestire ben altri, molto
meno nobili, affari. Luciano Gallino, noto sociologo, già
direttore del SRSSO (Servizio di Ricerche Sociologicie e di
Studi sull'Organizzazione\ presso le fabbriche di Adriano
Olivetti, schiettamente commenta: <non può esservi dubbio
che una quota considerevole di ciò che va sotto il nome di
etica degli affari sia una forma di esibizione o di copertura
intesa a coprire pratiche che di etico hanno poco> fÒallino
2009'z,2521. Nel corso di un colloquio che abbiamo avuto
proprio su queste tematiche, Gallino ci ha descritto le maglie
di questo groviglio letteralmente a-nomalo che si intreècia
con le dinamiche di RSI e che, per esempio, ha consentito
alle acciaierie ThyssenKrupp di mantenere in bella vista sulle
pagine del proprio sito internet il codice etíco dell,azienda
infarcito di buoni propositi sulla sicurezza dei lavoratori.
intesa come uno dei primi e più importanti doveri morali
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se I'etica c'entra poco o nulla cot.t la RSl, non è detto chc
(lJ qucslo antl'ient. Ji Jilluso opprrrttttristltcr non si I'ossa
ticavare qualcosa che, allo stesso nloclo, giochi a l'antaggio
Jeí ttri ,rtl, h,'lJ, r'.

lnfirre, gli otttnisti credono che I'adozione di una po-

litica cli RSI sia realtnente in grado di trasportare I'ctica
ncll'imprcsa, owcro cli rcnclere davvero <piir buonc> quellc
azi.'rrJc ch. l,rJli(Jn(' l,r llSI ri.l'erro a qurllt 'piu.attive'
,r,'ìrrr.rnrtnre j((SìiJnt,' rrrr v9,ah,'l,rri,' ru1,crlirirlrttente
nrnuleggiantt) chc non si sen'ono di tali strumcnti. Si

brrcli chc quesl'ultimî posizionc non è erllatto zaif o meno

autorcvole delle opinioni più scettiche fín qLri richian.rate

Qrresta visione di lelicc convivcnza triì cticil ecl cconomia
è-rtat" p.r.cg,,ita fin clagli anni '50 del sect,lo scctrso .la

inrprcnciitori corìre Cìactano N{arzottct c Adriano Olivctti,
il quale, con una solida formazione cattolíco-socialistr alle

spalle. ila capitano d'indtrstria sostcneva la necc'ssità per i stroi
jit,.,rJcnti r(o:.r com( Per lutti Éli rrurrrinir.l.llr lon,.lrzione
,li ln.r ( r,nìurìilr netli qr.rìc Vtritr. Cirrstizirr. Bclltzz.r t
soprattutto An-rore si potesscro equilibratancrte mate rializ
zaie [Olivc-tti I 9(r0, 28.]. Non ò slata, quclla di Olivetti, una

posizione miope o l'csprcssione di una realtit eccezionale e

ilrrlle catatr.-riitiche ne ccssarirrncnte irtipctibili; a riprova
c1i ciò, sulla sua stcssî ÌLtnghezza tl'oncla il prerrio Nobcl
Arnartya Sen ha recentcmente dichiaIato che <un piìl strctto
conlatio tra etica cd econonia può esserc tLtile non solo

all'economi,r nra anchc all'etica>> LSen 1987; trad it.2009r,
97] c che, inoltre. .<la clisattenzione pcr tutte lc motivazioni
e vaÌutaziotti acl cccezionc di quclla estrcmamente ristletta
dell'interessc petsonale è djfficile cìa giLrstificare sulla base

dcll'utilità preditti,,'a, c scnrbra jnoltre avere un sostegno
empir-ico alqrranto '.lub!>io>' Iib arn,99l.

Da un senticro che parte dall'etica di cdrilas'agapc.
il rneclesimo richjamo acl una proficua cooperazione tra
moralc s1'liritualc e potcnze tctrrporali ò cviclente linanchc
nelle parolc clcll'enciclica papale l)cz.rs Carita: Esl, ove è

invocat,r con chiarezza (lna <<dottrina sociale cattolíca>,:
..Non uno Stato chc regoli c domini îutto ciò che ci oc

corre. md int.e. ,tn,' Slltlo cht gt nerrì{Lllllenl( ricott,'.ea
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e sostenga, nella linea del principio della sussidiarietà, le
iniziative che sorgono dalle diverse forze sociali e uniscono
spontaneità e vicinanza agli uomini bisognosi di aiuto. La
Chiesa è una di queste forze vive'> lBenedetto XVI 2006,
6l]. Limpero ecclesiastico non si impone sulle struttu-
re politiche ed economiche dello Stato, sebbene debba
conribuire ad un rischiaramento etico delle coscienze,
affinché lo Stato medesimo non si riduca ad essere una
mera <<istanza burocratica che non può assicurare I'essen-
ziale di cui I'uomo sofferente - ogni uomo - ha bisogno:
l'amorevole dedizione personale,, libidenl. TenenJo a

riferimento e cercando di approfondire le principali linee
guida dell'enciclica Centasimus annus di Giovanni Paolo
II, ancora più manifestamente, all'interno del Compendio
della Jottrina sociale della Clrcsa troviamo scrirro:

La dottrina sociale insiste sulla necessità che l'imprenditore
e il dirigente si impegnino a srrutturare I'attività lavorìtiva nelle
loro aziende in modo da favorire la famiglia [...]; assecondino,
alla Iucc di una visionc intcgrale dell'uom.' c deìlo sviluppo. la
domanda di qualità <<delle merci da produrre e da consumare;
qualità dei servizi di cui usufruire, qualità dell'ambiente e della
vita in generale>> fPontificio Consiglio della Giustizia e della
Pace 2004r, 1891.

Limplicito di tal genere di considerazioni affiora ineso-
rabile: un apparato di gestione politica ed economica che
non tenga conto delle esigenze etiche di ciascuno e delle
strutture che, come la Chiesa cattolica, sono preposte al loro
perseguimento, è un organo vuoto e disumano. Olre che
fruttuosa, dunque. Ia collaborazione tra isranze eterogenee
è essenziale per il funzionamenro complessivo Ji ciascuna
di dette zone di incidenza del potere.

Quel che più ci interessa rispetro alle differenti posizioni
rapidamente tratteggiate nei capoversi che precedono, è
che ognuna di esse trova il punto di convergenza con tutte
le altre all'interno dell'ambito della morale alla quale, per
contrasto o per adesione, ciascuna delle suddette catego-
rie di opinioni sembra richiamarsi. E concepibile come
rifíuto della morale nell'azienda la prospettiva propugnara

262

dai contrari: ruota attorno ad una tlenuncia di immoralità
dell'economia il manifesto dei dffidentil il partito dei cinicí
opportunis ti pîopende per I' accettazrbze dell'immoralità del
gesto calcolato, ma soltanto in vista di un guadagno anche
nei termini di un reale beneficio sociale gli ottimistr, invece,
apertamente sostengono l'efficacia e 1a effettiva possibilità
di una applicazione rnorale dell'economia.

Ciò che manca a questi sguardi sulla RSI o sui suoi
prodromi sono le due opzioni conrarie ma complementari
secondo le quali etica eJ economia non possono punto
entrare in rapporto - rispettivamente perché, di fatto, sono
la medesima cosa owero perché, all'opposto, esse rappre-
sentano due modi di confronto con la realtà distinti e non
comunicanti I'un l'altro. La dlfferenza cruciale ffa queste e
le alre prospettive sul fenomeno si individua nella volontà
di mettere in questione la possibilità stessa di un darsi etico
dell'azienda: esse problematizzano dunque il presupposto
su cui si basa la RSI, piuttosto che giudicare i risultati cui
essa conduce.

Lidea che emerge dalla seconda delle opinioni elencate
è che etica ed economia sono due aspetti del reale che nulla
hanno a che vedere I'uno con I'altro, non già per forme di
repulsione reciproca, ma per una sostanziale incompatibilità
di fondo, quale potebbe sussistere tra politica e culinaria,
ta fotografia e meteorologia. Letica non ha bisogno di
sdegnarsi dinnanzi alle bassezze morali dell'economia, tanto
quanto l'economia non deve rigettare il sentimentalismo
della morale, perché né la morale è banale svenevolezza, né
l'economia è quel mosro di nefandezze cui qualche morali-
sta la vomebbe assimilata. Se l'incontro tra queste due sfere
genera giudizi effettivamente lontani dall'essenza propria
di ciascuna, se parlare di economia <.buona> o <<cattiva>> è

come interrogarsi se la torta sacher sia stata zarista o leni-
nista o se le fotografie di Helmut Newton siano più pioggia
che nevischio, bisogna anche ammettere la possibilità che
l'economia con la morale non c'entri affatto. Ed è pertanto
legittimo ipotizzarc che tramite la RSI o la business ethics
non si tatta di rendere I'impresa conforme o meno ad
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alcuna,,buona azione>>, bensì si mette in pratica qualcosa
di differente e lontano dall'orizzonte della reprensibilità/
impeccabilità morale dell'impresa.

Uno degli esiti più interessanti di questo itinerario di
deviazione dalla possibilítà di far combaciare etica ed eco-
nomia è senza dubbio la declinazione, proposta da Michel
Foucault, della cosiddetta biopolitica: lungi dall'inscenare
una inattesa espansione della sfera d'azione della morale, lo
sviluppo di un'attenzione etico-sociale da parte dell'economia
contribuisce a sagomare una

trama sociale in cui le unità di base dovrebbero avere la forma
dell'impresa [...]. In altre parole, si tratta di generalizzare, diffon-
dendole e moltiplicandole quanto possibile, le forme <<impresa>'

[..,]. Si trana di fare del mercato, della concorrenza, e dunque
dell'impresa, quella che si potrebbe chiamare la potenza che dà
forma alla società lFoucault 2004b; trad. it. 2005, 1]11.

Nel momento in cui l'economia deborda dai consueti
ranghi, quando cioè i suoi apparati (imprese in primisl sr

prendono carico di istanze che non concernono direttamen-
te i loro interessi (bensì quelli degli stakeholders\, piuttosto
che I'adempimento di un ordine morale, le benemerenze
sociali acquisite dalle aziende concretizzano una rilevante
stratificazione e un preoccupante accerchiamento su se

stesse di istanze di potere fino a quel momento rimaste tra
loro eterogenee. In quest'ottica, per esempio, non è ridu-
cibile o, meglio, riconducibile a semplice filanropismo il
progetto, posto in atto nella prima metà del secolo scorso
dalle indusrie Marzotto, di costruzione a Valdagno di una
Città Sociale per i propri dipendenti iAA.VV 2006a1- Il
paternalismo aziendale che traspare inevitabile qualora
I'imprenditore si gravi della organi zzazíone dell'intero arco
del dopolavoro dei propri operai e impiegati (dai bar alla
biblioteca, dal bocciodromo alla scuola di musica, dall'am-
bulatorio medico agli istituti, dall'orfanotrofio alla casa per
anziani) viene visto con un certo occhio critico da coloro
che scorgono nella gestione degli spazi dell'esistenza una
serie di dispositivi di controllo e presidio sull'esistente:
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Il biopotere è una forma di potere che regola il sociale dall'in-
terno, inseguendolo, interpretandolo, assorbendolo e riarticolan-
dolo. Il potere può imporre un comando effettivo sull'intera vita
della popolazione solo nel momento in cui diviene una funzione
vitale e integrale che ogni individuo comprende in sé e riattiva
volontariamente" [Hardt e Negri 2000; trad. it. 200)', )9).

Per l'esigenza di mantenere distaccate sfere di influenza
altrimenti eccessivamente accentratrici di potere, individuia
mo tale sguardo sul fenomeno come la posizione d.egli auto
nomisti.In relazione alle tipizzazioni proposte in precedenza,
gli autonomisti si pongono in netta contrapposizione con gli
ottimisti, i quali credono possibile proficua e felicemente
inevítabile la convergenza ta etica ed economia, awicinan-
dosi alresì ai giudizi dei contrari e dei diffidenti. Ma mentre
i fautori di questi ultimi due punti di vista professano le
loro opinioni sulla base indiscussa di un rapporto (quale
che sia la natura del medesimo) di incidenza tra economia
e sfera della morale (concepita come antagonista dagli uni
e come oggetto di degenerazione dagli altri), agli autono-
misti vanno riconosciuti il merito e I'originalità di spostare
l'asse del problema su un terreno differente. Quivi, anche
qualora apparissero ammantate di moralità, le azioni delle
imprese rimarrebbero profondamente ed essenzialmente
estranee all'etica - non contrarie ma lontane. Una veduta di
stampo foucaultiano sul fenomeno della RSI taccia quindi
un itinerario nel quale, a grandi linee, I'etica è in realtà solo
un mezzo per far transitare I'economia verso un orizzonte
prettamente politico.

Il convincimento opposto e complementare all'ultimo
rapidamente tratteggiato rappresenta il pensiero dei genea-
logisti, di coloro cioè che mettono in questione finanche la
possibilità del darsi di una morale. Bersaglio polemico per
ccccllenza dei portavoce di tale posizione è senza dubbio il
Kant àella Critica della ragion pratica e clella Fondazictne della
metafisica deì costumi, ossia I'autore di quei testi nei quali
viene rintracciata la <legge fondamentale della ragion pura
pratica>>. Nel secondo dei volumi succitati viene fornita una
esplicitazione del celebre -imperarivo categorico'. tramite
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il quale ogni uomo vicne intimato ad agire .<in modo da
trattare l'unanità, così come nclla tua persona come nella
persona di ogni altro, sempre insieme come fine, mai sem
plicemente come mezzo>> LKant 1785; trad. it.20096, 911.
Ancora piir pcrspicua la tbrmula utilizzata nella Critica tlclla
rttgíon pratita:.<Opera in nrodo chc la massina della tua
volontà 1','1.52 s(nìpru val!,rc in ouni rL.rnl'o contc lìrincjpio
di una legislazione universalc>, [Kant 1788; trad. it. 2010;,
(r51. I1 pensicro di Kant è chiaro: agisci intcrrogandoti se è
cor.rccpibilc un nìondo nel qualc tutti agiscano al tuo stesso
nroclo. Ciò chc si pucì dedurre cla quest.ì teoria è l'intima
convinzione cla parte clel suo propugnatore che esistano
mocli d'azionc clal valore <<oggettivo>>, che valgono cioè in
qualsiasi tempo, a qualsivoglia krngitudine e per qualunque
situazione. Non così pcr-igenealogisti, che, invccc, consi-
dcrano con tcstuzrlmente all'alnbientc, all'cpoca e al tipo cli
soggetto agente il scnso c la clirezione cli ciascuna azionc
p raticà.

Quesro tipo cli approccio, d'altroncle, non conduce acj

una produzionc infinita cli giudizi sLrlla griglia assiologica
buono/cattivo, l>ensì ratlicalnrente mette in questionc la

l.rossibilità stcssa di proferire questo gcncrc cli valutazioni.
Danclo pcr scontata Ir dilicrcnte vahrtazionc moralc che
forniamo della bugia clell'uono chc, dinnarnzi ai nrilitari
nîzisti, neghi di nascondcrc alcun ricercato ebreo chc in-
vccc protcggc nclla propria soffitta, dallrr menzogna della
nioglie feclifraga chc non anmette il tradinrento dinnanzi al
marito. sc cioè il urodo cl'azionc - la falsità è il nredesimo
na la glossa etica varia. allora non è possibile appellarsi ad
alcrrna scala universale di r,alori e. in sccondo luogo, ogni
opinione del tipo bLrono/cattivo pcrde senso e consistenza.
Abbar.rclonatt una visione,.embrassons'nous>> clcl r,ivere
conrunitiÌrio, al di l:ì anche delle apposizioni cli giudizio
associate ai gesti, cosa restN, però della moralc/ l)rrl canto
Ioro, i genezrlogisti si rifnnno ad una concezione clell'etica
che veclc qucst'ultima come un insiemc di azioni verosi
milnrente calcolate pcr il raggiunginento cli un bcncficicr
pirrttosîo che come un affastellanrento cli trasparrcnti slanci
filrrntropici. Con Nietzschc:
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Non esistc, a rigor di termini, né un agire altruistico né un
contenplare pienamcnte cìisitrteressato, eDtranìbe le cosc sono
soltanto sublimazioni, in cui lclemento basc appate quasi volati
ìizzato e solo alh più sortilc ossctvazione si rivcla ancola esistentc.
Ttrrto cicì cli cui ,iblrian.r,, bisogno c chc a]lo stato ptcscnte delle
singolc scicnzc purì csserci vcremcnte cìato è ula chittictt tlelle
idcc c rlci scntimcnti rrorali [11378 188(r: trad. it. 1965, ]51.

Da qucsto punto di vista, la distanza tra economia ccl

etica si accorcia sensibiìmente e divierre pressoché ininfluen
te. Sulla scorta di tali presupposti, Max lù7eber, maestro cli

scicnze sociali. agli albori clel sccolo scorso ha proLlotto
uno stuclio cli perlustrazione clelle <atfinità elettive>> chc
sussistono tra spirito clel ca;ritalismo ec1 etica protcstante
lVeber 1920; trad. it.20l0rN. 11,1]. Lincontro tra tali istanze
solo apparentemente antipodichc, avviene acl cscmpio nella
nozionc, condivisa e propugnata da anrbo le parti in gioco,
<li Berut', ossia cli rrn lavoro concepito alla strcgua cli una
chiamata, cli rrna vocazionc:

Nel concetto <li Bentf trova dunqr-Le esprcssione queì Jogma
cenrrale cli tuttc lc chiese protcsttnti che respingc la distinzionc
cattolìca degli inrperativi n.rorali in 2ra ((ptd e con\ilìd, c seconJo
cui l'unico moclo cii cssete graditi a Dio non sta nc-l sorpassdre
la moralità inttamoncìana con l'asct'si nonacale, ma consistc
esclrrsivamente nell'aclcnrpiere ai dovcri intttmonclani, tlurìi
risultano clalle posizione occupata dall'inclivicluo nella vittr, ossir
claììa sua professione, che appt,nto pctcitr cliventa la sua vocazionc
liblJen,1O2l.

Non è ncccssario, anzi salcbbe erroneo, conc clenuncia
lo stesso tù/eber in rclazione al protestantesimo, consiclcrare
il capitalismo come clerivato dcll ctica religiosa o, viceversa,
ritenerc che quest'ultima sia statiì gcncrílta cla movimcnti
eccrnomici libifum, Il3l.Irconomia {capitalistica) e religione
(protestante) si trovdrìo piuttosto a lavor,rre su ulr îcrrcno
conune. che non si limita a giustapporle attraverso analogie,
estrinscche similitudini o rapporti cli rcciproca dipcndcnza.
bcnsì le rende parte di un solo. meclesimo ptocesso.

Più in generale. igenealogisti non stabiliscono alcuna
scala nssiologica o causrrlc tr,l cîica ed economiit, mur consi-
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derano le due istanze come elementi consustanziali di uno
stesso quadro complessivo, che entrambe concorrono a

definire. Paradossalmente, sembra rintracciabile negli esiti di
tale proposta ermeneutica un'eco della teoria di alcuni tra gli
ottimisti, che pensano alla "qualítà 

della víta> lNussbaum e

Sen 19911 cc,nre ad un insieme di fattori chc cooperano al be-
nessere dell'individuo e che sono conseguentemcnte collocati
al di là di estrinseche sudclivisioni di ruolo c funziot.ri. Non
ha senso pensare all'economia senza tenere conto dell'etica'
non è producente un congegno iper-utilitarista sc non si è
in gracio di assicurare agli esseri umani che ne popolano gli
ingranaggi un lenor( ,.sistenziult Jignittrsc,: turri i trrtori Ji
azion. i Ji crmbiament., Jcl reale amhiscono in fon.l.t aJ
un unico grande lìne, e questo non puir cssere clifferente
dalla riceria di felicítà e giustizia. Nel caso dei genealogisti,
tuttavia, non si tratta di clissolvere le distinzioni disciplínari
in vista di una ricomprensione delle manifestazioni clel reale
sotto I'enorme ombrcllo della rrorale; il loro è infatti un
tentativo cli lblnire una disanina dclla situazione e non un
desiderio di riunillcazione nel nome di più alti ideali.

Quest'ultima considcrazione ci fornisce Ì'abbrívio per
inoltiarci nella seconda questione posta in relazione al lèno-
meno dclla RSl. In cffeni, sc, come abbiamo già cviclenziato,
lc prime prese di posizione davano comc implicita c scontata
ln.u.nietta cli trna relazione tra etica ed econonia, con la
messa in chiaro delle opinioni di autonomisti e genealogisti la
logica del dipolo cooperazione dal rifiuto viene fatta saltare,
in nome di una problen.ratizzazione a montc della questione
ín esame. Le ultime due prospettive non chiedctno utsa accadc

ad etíca ed economia nel momento in cui csse vengono poste

sul meclesímo binario, ma su cosa si basa l'ípotesi stessa che

csse possano entrafc in contatto. (ìli uni dichiarano che,

quanclo avviene, l'incontro genera qualcosa che difierisce da

e'ntrambi gli elementi Lli pat-tcnza, gli alti asseriscono chc
la riunione dclle due istanze è solo aPparente, poiché esse

fanno parte di un unico sistema di comprensíone del reale.
(liò chc manca. giunti a qucsto punto della perlustrazione, è

una chiarificazione a proposito dcll'oggetto clel contendere,
nelll srra spccificd cd rdl tcrizzlzi,nc.
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1. .\inon intt e contlari

l)er caDirc cosa inten,.lono gli .spc,ncnti (.lclle t.'orie mcn

zionalc e pcr I'otcre F.irrdicare lc m.Jcsime in r tna pro'pettiva
che sia il piir fossíbile accurata è neccssario pcr noi compicre

LÌn passo indietro e clomandarci cosa viene clfettivamente
.on"o.ur., ncl momentct in cui ci si appella a concetti qualí

la nrorale, I'etíca e la responsabilità. Naturalmente, il no-

slro percorsu non ntlo arcre alcuna I'retesa Ji ('sJuslitità

nella ,lclinizi.nc di quelle che' fress"ehe unanimcmentt'
sono consi(lLÌdlr tra le nozioni piu ,lis.trsse Jclìd \lrìri'l
,lella til,,soii,r t Jel pcnsitro in generalc. Il compito chc

.:i t)roDoniitnlo tli assolrcre e inver'e qucllo Plu mod!\lo'
,li icuare unî ccrt:t parinl Ji consuetttJine chc ct.'l tempt''
è andata depositaniosi su espressioni entîàre de focîo nel
lessico cc,mune, cercando di gettare uno sguardo se non

al loro senso essenziale. almeno alla complessità' talvolta

trascurata, clelle medesime.

Citì che si trova alì'opera evidenzia Jacqucs Dertjda - nei

Jsi,,r.rJi tuttiigit'rni. neìl c'.rei"i''Jcll,rgiu'rizia '' inttanzirut,tu

n''ll rs'i''m-rrii'ri'IJiritt..'prir'rt' 1'ubbli..o''inrcrtttzi''rtr]' rr'lla
conJ,,rtr.lcll.rpoliti..rinr.rn..r.,1.lìa.lipì''mazi.r.'l'lì'rIrr'r'r" i

',n l.,.sii.r l(lt.r 1(.1'onsrrl'ilir.r .li . rri 'r .lirir ch, rr"n c"-risl"'n'lq
...i ,il.un .onl'.,,". rrra ch, o'cill.r ',n2.1 rigo|e:trtorn't ìJ rrn

concctto introvabile lDerric]a 199c); tracl it 2008r' 117ì'

È esattamente contro tale ritrosía concettuale che con

ccntrercmo clunque inostri sfbrzi, nel tentativo di coglier.e

la sfida di rif-tcttÉre sulle nozioni che lavorano alla basc cli

forrrule linguistiche accettate non problcmatizzate'
Ritletriamo innanzitutto sul concetto di {9og' termine

greco clal quale etinrologicamcnte dcriva la rloclcrna nozione

ii .,ctica,r.'Se diamo una scorsa al dizionario' vediamo che

la voce arcaica indica come corrispettivi di traduzione una

serie di significati: cl.óor è infatti un luogo consueto, ttn
anbiente. irna dimora, ru.r domicilio' una secìe, una tana. così

.omc unA maniera abitualc' (ln costumc, un uso' un'abittt
cline. trn carattetc. owero la natura e il gcnere riconoscibili
e specifìci di qualcuno rispetto ad altrí Anche cla qttcsta
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prima incursione nell'argon)ento possiamo arguire und serie
di elementi disrinrivi che, nei secoli, si sono sedimentarisulla
superficie del concetto. Letica è qualcosa di familiare, di
vicino a colui alla quale viene attribuita, al punto da poter
metaforicamente fungere da casa, tana, dimora. Parallela-
mente, essa viene altresì definita come un insieme di gesti
d'uso comune e quotidiano; queste stesse pose, inolÚe, sono
a tal punto infoiettate nel carattere di chi le assume da de-
finirlo e individuarlo anche verso l'esterno. In altri termini.
l'etica corrisponde non soltanto ad un rifugio, uno spazio
di raccoglimento della propria intimità, mà essa coiÀcide
anche con I'idea di tratto caratteristico, fenotipo visibile
delle persone che ad essa si conformano. Con ún termine
recuperato dalla radizione latina, diremo che l'etica definisce
I'orizzonte del propium, il raggio d'azione del domestico e
del prossimo di ciascuno a se stesso.

Anche se le due definizioni tendono a venire separate, è
innegabile che un'eco di significati molto simili ai iuccitati
si ripercuote anche sul lemma latino mos, da cuí discende
l'odierna <<morale>>. In questo caso, come voci di taduzione i
vocabolari indicano: costume, radizione, usanza, guisa, uso,
moda, abitudine, condotta, comportamento, modo di vivere,
contegno, natura, qualità, volontà, capríccio, desiderio, legge,
precetto, regola. Rispetto ad etbos, mediante il corrispetiivo
latino viene intodotta I'idea della norma, dell'obbligó - mo-
rale, appunto. Il carattere non è più softanto ciò chì singo-
larmente definisce un individuo, bensì anche qualcosa ùe
lo connota in relazione ad un gruppo di apparrenenza. con
i membri del quale egli condivide le mcdesime regole di
condotta. Dal momento in cui la morale è regola e nìn più
soltanto opzione personale di comportamento, essa assurgè al
ruolo di garante di una serie di valori presupposti condivisi
o imposti dalla comunità per potersi dichiarare afferenti alla
medesima. In termini più espliciti, rispetto all'etica la morale
esce dalla cornice del propríum e coinvolge il contesto del
pubblico, di ciò che risulta posto in comune da un gruppo;
e tuttavia la morale si fonda e basa su un innegabile fondo
etico che ne definisce I'orizzonte di riferimento. Senza un
previo atteg€iiamento individuale, infatti, è patente che non
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può essere concepita alcr,rna deontologia o legislazione sociale.
Il passaggio dall'una all'alra prospettiva è dunque estrema'
mente rapido e la maggior parte degli studiosi concorda nel
definire la diversificazione dei due termini non tanto come
un'alternativa tra due contrari, quanto come la distinzione
sussistente tra due nozioni che formano una vera e propria
diade concettuale lDepré 1999, 14J.

Etica e morale concorrono dunque ad individuare
uno specifico andamento esistenziale, tipizzando modi e
atteggiamenti di un individuo prima e di un gruppo di
individui poi. Per di piri, dal momento in cui si rende pre-
cetto, 1l modus uíuendi diviene prescrittivo, descrive cioè
un insieme di regole che non è possibile eludere nel loro
insieme. Poco sopra abbiamo discusso l'esempio tipico con
il quale si cerca di porre in crisi o almeno in questione la
categoricità delf imperativo kantiano: come si può giudicare
assolutamente immorale il gesto di chi mente, ma in vista
della salvaguardia di una vita umana? Quanti riuscirebbero a

non considerare 1a situazione come un caso limite nel quale
la contrawenzione all'obbligo morale di non m.entire può
rimanere impunira e venire consiclerata leciLa? E quesra la

posizione che presumibilmente adotterebbe la maggior parte
degli uomini. Ciononostante, l'inderogabilità kantiana non va
sottostimata: cosa succederebbe se, in seguito all'episodio dí
menzogna <<Íì scopo filantropico> si decidesse di cancellare
tout court la menzogna dal novero delle azioni immorali?
Oppure di concedere a ciascuno un tuntum dillbertà rispetto
a regole etiche stabilite? Non è difficile rispondere a questo
genere di interrogativi: si produrrebbe il caos più totale e

si annullerebbe qualsiasi possibilità di mantenere unita una
collettività. Benché differenti a seconda del periodo stori-
co. della tradizione culturale e finanche delle coordinate
geografiche di riferimento, una volta stabiliti, i codici di
azione di un gruppo non possono essere lasciati in balìa di
una loro violabilità, bensì divengono immediatamente pre-
scrittivi per la comunità di individui alla quale si rivolgono
per coordinarne e regolarne le azioni.

D'altro canto, dal momento in cui viene definito un insie-
me di norme di condotta <<giuste>> e <<corrette>> è necessario
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ed inevitabile trovarsi a fare i conti con il loro rovescio,
ossia con la sanzione che, inaggirabile, deriva dalla conrav
venzione delle suddette regole. Spingendoci al paradosso,
poremmo anzi dire che qualsiasi codice viene convalidato
della sua efficacia soltanto quando qualcuno lo trasgredisce:
l'erica è messa alla prova Ja una sua mancara osservanza, la
quale permette alla norma morale di mostrarsí in tutta la sua
inflessibile obbligatorietà. La regola <<Non ammazzare>> non
avrebbe va.lidità alcuna se non ci fosse chi la trasgredisce: che
senso avrebbe imporre di non uccidere se nessuno procurasse
la mofte a nessun altro? Perché obbligare a <<Non iubare> se
mai si presentasse il caso di scovare alcuno <.con le mani nel
sacco>? Il tono delle interrogazioni è colloquiale, ma meno
retorico di quanto si potebbe sospettare, e denuncia una
condizione di dipendenza da parte dell'etica al suo contrario
speculare: piuttosto che come indici di opzioni esclusive e
inidy_cibili I'una all'altra, moralità e immoralità appaiono
tasselli indisgiungibili di uno stesso mosaico compiessivo.
Non si dà morale senza un fondo di trasgressione à partire
dalla quale essa possa affermarsi in tutta la sua pérento-
rietà e, parallelamenre, ogni azione immorale è talè solo in
rapporto ad un sistema codificato di comportamento che
la esclude dal novero del concesso. Portiamo degli esempi
a chiarimento e sostegno della nostra tesi.

E senza dubbio massimamente etica, per il contesto
teorico che abbiamo provato a punttalizzare sopra, la
condotta che Socrate adotta successivamente alla conda.,na
sentenziatagli dal tribunale di Atene, e che viene descritta
da Platone nel dialogo intitolato a Critone. La situazione
è quella di un condannato - Socrate, appunto -, costretto
alla pena capitale per crimini nei quali egli non si riconosce,
owero: coffuzione dei giovani, empietà e inÍoduzione di
nuovi idoli. Critone, suo sodale e discepolo, architetta un
piano per farlo fuggire da Atene ed evitargli così I'immeri-
tata riste sorte. Nel dialogo che intercome ra i due, però,
la posizione del filosofo appare decisa a garantire I'oidine
etico e normativo della città alla quale egli appartiene. Il
ragionamento di Socrate, infatti, parte dal presupposto
dell'inviolabiÌità delle leggi, intese come garanii assolute di
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una coesione sociale altrimenti sempre revocata. <.Ti sem-
bra possibile che si mantenga in piedi e non sia sowertita
quella città nella quale le sentenze già emesse non hanno
alcuna forza e anzi diventano insicure ad opera di privati e

vengono distrutte?>> [Platone, Crítone, 50b, trad. it. 199'7,
1271. Il quadro che viene presentato da Platone porta in
scena il paradosso dell'etica, ma allo stesso tempo aderisce e
si conforma alla sua necessaria tassatività: la morale, infatti,
nasce e si sostiene su un terreno di condivisione insindacabile
e non variamente interpretabile dai soggetti che vi pren
dono parte. Come Socrate, così ogni individuo che accetti
di vivere in una società ordinata deve riconoscersi nelle
sue leggi e adeguarvisi anche nel caso in cui esse vengano
applicate erroneamente. Senza un tal genere di contratto
preliminare e prevalente qualsiasi altro, nessuna comunità
potrà essere costituita, ol'vero incorrerà in una esiziale re-
pentina autodistruzione. Riconoscendosi cittadino di Atene,
rispecchiandosi e condividendo il sistema etico e normativo
della sua città. Socrate è chiamato a sottomettersi ad esso
ad ogni costo, anche a quello della vita: <{'accettazione della
sanzione sottolinea e rinforza la sua posizione di cittadino
ligio alle leggi, laddove ogni tentativo di fuga lo trasforme-
rebbe - letteralmente - in un fuorilegge> lHeugens, Kap
tein e Van Oosterhout 2006, 3%1. Adattarsi ad un codice
implica la necessità di accettarne le conseguenze, al di là di
ogni svantaggio che ne possa derivare; Socrate comprende
I'inderogabilità della completa soggezione alla norma.

Domandiamo: quanto la business etbics o la RSI sono
conformi alle consíderazioni fin qui condotteT Owerosia,
al di là di ogni perifrasi: in che cosa queste pratiche azien-
dali differiscono dalla concezione classica dell'etica e della
morale? Il punto di scarto è palese: sia <<l'etica degli affarl>
che la Responsabilità Sociale di Impresa non prevedono
alcuna sanzione diretta nel caso in cui non ci si atrenga ai

codici predefiniti.
Ma, allora, la conclusione alla quale dobbiamo giungere

è che I'impresa non è etica? Proviamo ad intraprendere
un itinerario di fuga da questa supposizione, analizzando
la cogenza del termine responsabilità, che ma€í€íiormente
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interessa e direttamente inerisce il fenomeno in esame. Nel
caso di questo secondo termine I'etimologia è trasparente
e unanimemente condivisa: la nozione di responsabilità
deriva dalla semantica delineata attorno al verbo latino
respondeo, che a sua volta ricomprende al suo interno
azioni quali rispondere, reagire all'appello, presentarsi,
comparire, corrispondere, soddisfare, replicare, ribattere,
rendere. Se diamo ascolto à questo intorno lessicale, ne
dobbiamo dedurre che l'atto di responsabilità rappre-
senta una corresponsione nei confronti di una situazione
preliminare, rispetto alla quale si intende ristabilire un
certo equilibrio. Al di là di qualsiasi ulteriore precisazione
semantica, qualunque sia il senso complessivo del contesto
entro cui il termine è inserito e, ancora, prima di individuare
le varie possibili implicazioni, bisogna ammettere che la
tadice del concetto di responsabilità consiste dell'idea di
risposta - la responsabilità si configura innanzitutto come
una voce cui si è chiamati a rispondere. Essere responsabili
non significa dunque inraprendere un percorso autonomo,
indipendenre ed individuale. ma piutrosto riconoscere e
ribadire un vincolo nei confronti di qualcosa o qualcuno
rispetto a cui ci si dichiara intimamente legati. Con tale
concetto, in secondo luogo, si individua I'ambito di una
garanzia da esercitare nei confronti dell'oggetto a cui si
rivolge: la responsabilità, olreché individuare un nesso,
specifica quest'ultimo mediante una relazione che, gene-
ricamente, potremmo definire di <<paternità>>. Assumersi
le proprie responsabilità significa, fin dall'accezione più
diffusa dell'espressione, riconoscersi nella genitura di una
serie di atti parole gesti e quant'altro. Quella del genitore,
d'alrroncle. è un'esemplificazione parr icolarmenre ialzanre'
e€Ìli infatti è responsabile del proprio bambino perché un
vincolo di parentela lo lega a questo, ed è inolue chiamato
a rispondere del figlio dinnanzi alla relativa autorità, nel
momento in cui questo dovesse provocare qualche danno.
Essere responsabile significa variabilmente assumersi il ca-
rico di un'azione owero essere <<colpevoli>> della medesima.

In Politiche dell'amicizía, Jacques Derrida riassume così
tale insieme di considerazioni;
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Si dice <.rispondere di->, <rispondere a->>, <<rispondere davanti
a >>. Questc tre modalità non sono giustapponibili, si inviluppano
c si implicano I'una all'altra. Si rìspondc di-, dt sé o di qualcosa
(di qualcuno, di un'azione, di un pensiero, di un discorso), r/a-
uanti d , Javanti a un altro, una comunità di altri, un'istituzione,
un tribunale, una legge. E sempre si risponde r/i (di sé o della
propria intenzione, della propria azione, del proprio discorso),
dauanti a-, rispondendo innanzitutto a , poiché questa modalità
sembra più originaria, più fondamentale e quindi incondizionata
lDerrida 199.1; trad. it. 1995,294].

Il filosofo francese ripercorre e ricongiunge in unità i
differenti aspetti che determinano l'universo del concetto di
responsabilità, riconducendoli tutti sotto I'ombrello sema-
siologico della risposta, concetto cardine e cuore pulsante
della nozione in esame. Tuttavia, Derrida stabilisce anche
una priorità di un aspetto dell'essere responsabile che si
impone sugli alri e che in qualche modo li precede: il
soggetto responsabile risponde innanzitutto a- qualcuno, t-
qualcosa. Nell'evidenziare taÌe primazia, il francese stabilisce
una distinzione netta con I'universo dell'etica e della morale:
l'esserc responsabile è tale perché, innanzitutto, pone come
condizione la risposta ad un appello che viene dall'esterno
di sé e che nondimeno convoca quello stesso sl dal profon-
do. La responsabilità inerisce al sistema istituzionale delle
leggi e delle norme, risponde davanti ad esse, ma il soggetto
responsabile è aperro a questa evenienza soltanto sulla base
di un patto preliminare che sancisce un vincolo di priorità
indiscussa. ll fatto che la responsabilità si concretizzi in un
atteggiamento sostanzialmente delegato al soggetto inreso
nella sua individuale singolarítà è inolte una evidenza chc,
come corollario, presenta inevitabili connessioni con il tema
del libero arbitrio. La dinamica della risposta delinea in
effetti un genere di processualità la cui validità si misura
sull'impossibilità del darsi un orizzonte di risposta pre-
definito e preventivamente inderogabile. Cerchiamo di fare
chiarezza'. si può dire che bisogna essere responsabili delle
proprie azioni, dell'orizzonte del proprio fare, solo a partire
dal presupposto della libera inrapresa delle medesime. Se
il mio impianto stereo si accende schiacciando un pulsante,
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non posso essere ritenuta responsabile di rorae l'ho acceso
(c'è una sola possibilità, non una scelta), ma, ad esempio, di
quanto alto temò il volume della musica che esso produce.
Se non vi fosse libero arbitrio non si poffebbe nemmeno
padare di responsabilità: se l'opzione fosse univoca, si ve-
rificherebbe una condizione di inevitabile obbligatorietà.
Potremmo quindi spingerci ad affermare che è sul piano della
responsabilità che libero arbitrio e necessità si costituiscono
come un amalgama unitario: il soggetto, liberamente, sceglie
la forma della sua stessa costrizione, nel suggello di un'allean-
za che. nonJimeno. con ferrea necessirà lo obbligherà di
lì innanzi ad uno specifico. singolare. registro di risposra.

Traiamo dal discorso fin qui condotto alcune conseguen-
ze e interroghiamoci a proposito del luogo di verifica della
responsabilità di ciascuno. Se consideriamo la nozione uni-
tamente al dipolo etica-morale, scorgiamo subito uno scarto
tra le due prospettive: il fenomeno della responsabilità, in
effetti, si verifica proprio nello spazio di fallimento dell'eti
ca normativa e prescrittiva. Rispetto all'insieme definito
di regole consolidate, il soggetto risulra responsabile delle
sue azioni dal momento in cui si assume l'onere di vivere
in base ad un sistema di valori proprio e non imposro. san-
cendo vincoli e rispondendo alla chiamata di alcuni or.vero
fatalmente rifiutando l'invocazione di altri. Ripercomiamo
brevemente le tappe di due vicende desunte, rispettivamente,
dalla tradizione greca e cristiana. rirenute massimamente
emblematiche del concetto in questione - descriviamo
dunque le tragiche parabole di responsabilità impersonare
da Antigone e da Abramo.

Abramo è un <<cavaliere della fede", che riconosce I'im,
possibilità di una situazione e che simultaneamente riesce a
credere e a mantenere la certezza nell'Assurdo [Kierkegaard
184ì: rrad. ir. I990. 5qj. Lepisodio cruciale ai fini della
nostra indagine è quello narrato nel libro della Genesi e
relativo al sacrificio del figlio lsacco. Dopo aver dato a Sara,
moglie di Abramo, la staordinaria possibilità di concepire
un erede in vecchiaia, infatti, Dio mette alla prova il suo
fedele servitore, imponendogli I'olocausto di quella stessa
creatura, tanto attesa quanto amata dalla coppia. - <Rispo-
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se: "Eccomi!" [...]. Abramo si alzò di buon mattino, sellò
l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la
legna peì l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che
Dìo glì aveva indicato> (Gen.22,1'l). Ai fini della analisi
delln nozione di responsabilità non è significativo l'esito
della vicenda, non è importante, cioè, il fatto che un attimo
prima che il delitto sia portato a compimento, I'angelo del
Sisnore fermi la mano di Abramo. Ciò che conta e ciò su

cri -olri studjosi si sono soffermati nell analisi Jel passo'
è la predisposizione del fedele nei confronti della promes-
sa di deferenza e devozione fatta a Dio. Commenta Soren
Kierkegaard:

Se Abramo, sulla montagna di Moriah, avesse dubitato; se,

nella sua irresolutezza, avesse guardato attorno a séi se, levando
il coltello, avesse, per awentura, scorto 1'ariete, se Dio gli avesse
permesso di sacrificarlo in vece di Isacco; allora egli sarebbe
iornato alla sua casa, tutto sarebbe rimasto come prima. Avrebbe
avuto Sara presso di sé, avrebbe conservato Isacco. Eppure che

-.,tamentoi Perché il suo ritirarsi sarebbe stata una fuga, la sua

salvezza sarebbe stata un caso, la sua ricompensa un disonore e
il suo awenire, lbrse, la perdizione lKierkegaard 184]; trad. it
1990, l4l.

La responsabilità di questo personaggio biblico si misura
e si consuma nella sua paradossale capacità di venir meno
ad ogni altra forma di vincolo (genitoriale, matrimoniale,
sociale): Abramo garantisce la risposta ad una sola chia-
mata, quella del suo Signore, e con ciò lascia inesaudite
tutte le istanze delle altre voci che gli si affollano attorno.
Abramo non ha dubbi e crede che anche l'assurdità possa

avere un senso, al quale si sottomette devoto, ciecamente.
La promessa di fedeltà nei confronti del Signore suo Dio è

assoluta, e scelte che esonerino da questo stesso patto non
sono nemmeno contemplate; egli porta con sé la respon-
sabilità del suo €Ìesto perché fa convivete e condivide nel
suo animo lo sttazio per la necessità della morte del figlio
e la ferma fiducia nel volere di Dio. Stabilisce una scala

assiologica di priorità e ad essa si adegua con un gesto di
responsabilità infinita.
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Si badi che ciò non implica alcuna leggerezza, bensì
un senso di profonda angoscia rispetto all'atto che questo
padre è clisposto a portare a compimento: lsacco rcsla il
liglio aspettato per rrn'intera vita, il suo oggetto d'amore
e la rcaliz.zaz,rone di r.rn agognato desiderio di paternità.
E quel padre sa di diventare un mostro di effèratezza e

di irresponsabilità nei confronti delle promesse di lealtà,
amore e dedizione clichiarate alla propria compagna e alla
progenie. Ancora una volta, è l)errida ad aver colto nel
modo piu icastico e concettualnente signifìcativo il nocciolo
<ìi qucsto cpisodio biblico:

Abramo - asserisce il lilosolo francese è al conterrrpo il griir

norale e il piir immoralc, il più rcsponsabilc c il piùr irresponsabiic
degli uonrini, assolutamente irresponsabilc pclché assolutanente
responsabile, assolutaùente irresponsabile rlavanri agli uomini e
ai suoi, clavanti all'etica, pcrché risponde assolrramente al do-
vcrc assoluto, scnza intctcssc ué spcranza di ricompensa, scnza
sapcrc pcrché c in scgtcto 1...]. Agìscc comc sc fossc sciolto cla

ogni clovcrc vcrso i suoi, suo figlio e gli uomini; na continlrd ad
amarli. E nccessario chc li azzl e che tlt'bbd Ioro tutto, pcr poterli
sacrificrrc LDerritla 1999; trad. it. 2008r. 106ì.

Invece che produrci ora in alcuna clidascalia, proseguia
m(ì n( l noslro raPiJ,' itin,. rari,' nJrrirlivo ,. ripcrt.rriamo
un'altra tra quelle vicende emblematiche annunciate in
precedenza.

ll secondo attore cli responsabilità che convochiamo
in questa scdc è Antigor.rc. Fin dal nonrc tàlc persondggio
rapprcscnt.ì colei chc è <<n.ìta contro>> (antì ght'ur.ts): ella si

oppone al desolato clestino capitato in sorte aÌla stirpe dei
l,abdacidi alla qualc, tuttavia, inesorabilmcnte appartiene.
Antigone infatti è iìglia di Edipo c (ìiocasta; clla è dunque
g(n(ralJ (1.ì lrn inc(slo ch(. pur non conrllrn:rlt) inlcnzicr
nalmente, ha nonclirleno procurato una serie di micídiali
disgrazie alla città di'l'ebc c ai suoi abitanti. Lar sua sortc
è legata alla scia cli orrore e sangue che si trascina la saga
edipica. ln particolare, ad Antigone Sofocle dedica un
dramna omoninro. nel qualc vicr.rc narràto comc la flrnciulla,
conttariamcntc all'orcline imposto dalle leggi della città (e da
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(lreonte. suo fratello/zio e nuovo re di Tebe succeduto ad

Ldiuot. dceiJc Ji Jarc sep,'ltrrra a suo lrdlcllo l)olini\'e. morlo
in una Lratras,lia tratli. irla pcr l rs.egnezi,'ne Jcl trono Jcll,r
città. Questa scelta. personale e contraria all'ordinamento
comune, le costerà la vita: per avcr seguittl le leggi non scritte
degli ,lei c lì(r d\(r i5liluil(r und pr.llìria norma. Jutonomzl

c conftaria a quella ímposta dalla collettività cli riièrímento,
infatti, ad Antigone sarà cc,tt.ttninata una pena mostruosa, chc

la costringerà a morire scpolta viva. Catturata dalle guardie
reali, ella si assutne Ia propría responsabilità' e amnrctte di
riconoscersi in un atto (quello della scpoltura del tiatello)
che ha compiuto al di fuoli di ogni possibiìe dialettica con
le leggi dellà Stato. Antigone ha dunque tenuto fède ad rrn
patt; di fratcllanza con íl proprio consanguineo, reputanclcr

ia medesima alleanza come precedcnte c prepondcrirnte
riiDCrl(' r uualsitoglia rllro gen.'rc Ji legisìazi"rrc Antig.'nc
.tobilir." ,ia rc lc ^r.g.l. Jcl gioc,'". ovvcro si at'umc il
carico cli contrariare il re di Tebe e le suc imposizioní per
rislì(,nJLre .t.l ttn inroeazionc incotnntctt'uraLril.. ad rrn ap

pciì,' imt','s'ibilc. 1'er lti. Ja las.iarq ina"c,rlt,rt.' Lon Ilegeì:

l)i .ruest .rrJinr iht r i!.urrJa ",'l" il b. rrL t'uLrblic" Jt ll.' Srrr"'

-\ntiu,,nl. rr,,n si rurr,t r,,ìrtcs rr'll.r.rJ,rr,pr..rl "acr.rJor.r. 
Jell't

i(:r)r)ltrrrJ. tì\'r Lr Di(l.r Jtl 'rr,' .rtrt,'rt 1x r il lr.rr'.ll" llìl'r irrr"c'r
iìì'r:rl (r.,"lir ì, r-r-e Jcrli ,lir: rn,' gli ,lc; ,fì.,'n,'r.r s,,rr" uli .ìii
irrl, "i ,lcll ,\,le '... . q,iclli inr.'ni ,lcì '(rìrinr! Ìr1". Jcll ,rm"r"l' l

\JnrLrr.. 1on lli Jèi d,..ììr lrrcc,.l..lla liì\.r.r e(l .rul,r(.Ò\cirnl,.\it.ì
\lillnlcr't,rlfolrr\'lll,g.ìlrrr' lRì8: tr:rJ ir 1"9'.\ol l 522l

5. In ulrdttttlua pdrîenl iftc/inrÌfts

Clrc generc clí conclusiot.ri llossiamo trarr-e cìal ragiona-
nrento fin qui condotto? Quali sono i risultati a cui Pervenia-
mo accostatrclo il tema e il concetto di responsabilità? ()uali

lc differenze rispetto all'ambito dell'etica e della morale? In
relazione all'rrltimo dei quesiti posti, è neccssarío fare Ltn

po'di chiarezza. Abbiamo infatti ripercorso btevcmente tte
episocìi rrccr,rsi,rJ eltrcttanri 1'elsonagpi tS'rerrtr. Al'rarlto'
Antigone) apparlcnrrti dì (uorc JellJ trl.ltzione culttrlal.

t,

t
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occidentaÌc c ritenuti particolarmenre icastici dclle proble
matiche che per loro tamite abbiamo inteso alfrontarc.
A frontc delle narrazioni proposte, possianro chiederci: ín
che cosa diflèrisce la devozione definita <<etica>> di Socrate
verso le lcggi della cirtà, dai patti di responsabilità onorati
da Antigone e Abramo nei confronti, rispettivamente, dsl
fratello c di Dioi, In effètti, almeno ad un primo sguardo,
sembrerebbe chc la situazione si ripeta nei tre casi sccondo
uno schema condiviso e senza alcuna solrrzione rli conri-
nuità: i personaggi si assumono tutti uno specifico oncrc
derivato da un contratto stipularo, a seconda, con la po/is,
con il proprio congiunto, ovve ro coll Dio. Come Abramo,
anche Socrate potrebbc cssere concepiîo come una fìgura
di responsabiìità, poiché per non venire meno ad un patto,
per non mancare di risponderc alla comunità di riferimento,
ha accett.ìto di sacrificare nientemcno che la propria vita.

Eppure, già nelle parole con le quali abbiarno riassunro
la vicenda, emcrge lo scarto c la dil-ferenza incolmabile
chc si impone tra il panorama etico-moralc c iJ punto pro-
spettico proprio della responsabilità: Socrate, lo abbiamo
poc'anzi confermato, rivolge il proprio gcsto in clitèsa di
una collettività, di un insieme plurivoco ed eterogenco di
in..liridui. che si nrlnr(ngono uniti in lorz:r di un vincoìo
che l'atenicsc non vuole rendcrc ineffèttivo. Le lcggi della
città sanciscono concretaDlcnte un obbligo c un contratto
al qu,rle c nL(c5sruio Jncnersi. Iìct gJrantire un oTizzontr..
di normalità e un ntninturzt di possibilità relazionali. Il
caso Jellrr rLspon\abililir JplìdrL. invece dlld o ol)losl'ì c
contrario: pur tenenclo fcdc acl una [)r()rnessa, I'impegno di
cui si fanno carico Antigone e Abramo è tale da csorbitrre
dallc rcgole di qualsivoglia possibile fbrma cli convivenza.
Un padre non potrà mai essere !ìccettato nel ruolo cli assas-
sino tlel proprio fìglio c una cittaclina non riuscirà mai dir
sola ad imporrc le proprie regolc in contrasto con qucllc
clell'ordin amento sociale ncl quale è intessuta la sua vita.

AlcLrr.ri passaggi del dramma sofbcleo verificano la sud-
detta ipotesi ermencuticiì: in particolarc, sono interessanti
alcune battutc recitate da Antigone, darl suo antagonista
Crconte e dal suo amato e promesso sposo (nonché fìglio
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del sovrano) Emone. Le riportiamo in successione per

commentarle unitariamcnte.

Antiuont: * lutti costoto Jrrebb, r,' Ji ap;,rov,rrc il rrto atttr.

". l.t uattrr non ehtude*s. 1,,r., Ia lingrr.-r' l\l'r l.r tirarlniJc. Irrr rn.'lti
.-rìtri ranraggi. hr.-rn.he qnc"t.,. elr. l,. è Ie. it,-r l.rrc r'.ìirc qu'l
che r uc,lc,, lS<tktcle, Artignt', r'r'. 50'1 507. 126 12i ):

(.reont.: '1o.1({\^ l h" \('rl'rc{t illcrlJmcnrc r 'li*'hl'c'ìirt'
.li tutta l,r città ìei 'ol,rl e n^n tni mo'lrcro mr'n,/oPncr'ì (ll lronl(
alla città. ma la farò morirco libidcm, vv 655 658, I)6 l)1lt

Lmone: ,.Io, tuo figlio, clevo osservarc quanto si dice o si fa

o vicne critjcato I...1. ùa io nell'ombra, posso ascoltare comc la

citta ptirng, qucst.-t t.rn.i,rll.r Jic.nJ.,.h. c la pru intm. rircr.'l.' [r'r
rutrc I< Jorrnt Jt rrrorir'< r,,.t ir([Èrìatì,(nl( p.r rrriÈ1,'ri,'sis'in'i:
lei che non permisc chc il suo ptoprio frrtello cadttto nclliÌ strage

rimancsse senza sepolturt e i'ctrisse sbranato clai ceni fctoci o
d,r qrr,rìl'h< 'rc,cììo. N"n ò Je*n,r.ìi rtn Premio (ì r\ro c.\Îet'
I rhJrn. t't'. tctl'oqR. lì8 l'11 I

Le posizioni che vengono sostenute clai tre personaggi

della tragedia pern.ìettono c1i rappresentare con una certa

immediaìezza la relazione chc sussíste tra la sfera dell'etica,
or'.viamente impersonata da (lreonte, e quella della respon-

sabilità, di cui è portavoce la sciagrtrata protagonista clel

dramma. Antígone è perfcttamente cosciente del fatto che

la sua azione è tolo crxlo evcrsiva dcll'ordine della città,
ma si Lrermctte ovtero i necc5sitdld rì compicrla lìerchc
intirnant,.nle persuarr Jelll giustezza Jel trro getto. [,lla
sa che i cittadini di Tebe - se potessero' se solo Potesscro'
cioè, con ciò, non venir meno; tutto quel che assicura loro
la soprawivenza in collettività - le darebbero ragione, ap

Drovcrcbbero il suo sacrosrnto rtllo (ìi lrdlrrno aflì'rr.'. Cii'
è . ortf ermrro. tra l alt r,,. ,laìle 1'arole di Emonc. il quaìc.

constatando l'umorc clei tebani, rileva che essi privatamente
sarebbero addirittura disposti a conterire alla donna una

onorificenza per il suo coraggio e pcr h sua rettitudine.
Antigone è clunque il ricettacolo dell'irruzione dcl

"insolare 
nel nuhbtico; ìrtttonomia Jcl suo gcsto Jinrostra

un àularchir ii gcsri.'nc Jcìlrt proPrir inclividrraìita inconce
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pibile ed inaccettabile da chi, come Creonte, è preposto al
mantenimento di un ordine collettivo attraverso un insieme di
dettami, giusti o sbagliati che siano rispetto alla totalità delle
situazioni contingenti cui devono applicarsi. La posizione
assunta dal sovrano porta in scena l'orizzonte dell'etica e
della morale, owero di un insieme di regole indiscutibili e
inviolabili; contariamente, la responsabilità (e la personifi-
cazione della medesima nelle spoglie di Antigone) coincide
con I'effrazione di un ordine, nella limpida coscienza di stare
agendo contro una cristallizzaztone normativa che non si
confà alla specifica esigenza del singolo.

La responsabilità denuncia quindi una mancanza, da
parte dell'etica, di prevedere una sua stessa deviazione, di
costituirsi come relativa e non come assoluta, universalmente
valida. Il che, senza dubbio, rappresenta I'impossibile di
qualsivoglia codice: come può, infatti, una norma accettare
e giustificare la sua stessa infrazione? Ma, del resto, come si
può frenare l'insorgere, nelle singolarità che compongono il
collettivo, di istanze incompatibili con quelle di un ordine
prestabilito? Come credere di riuscire ad ingabbiare il vastis-
simo e variegato raggio d'azione dell'umano nelle maglie di un
codice binario che sancisce la legittimità or.wero I'illegittimità
di una condotta senza considerada nella sua unicità. bensì
inserendola in un sistema ordinativo predefinito?

Lesito catastrofico dell'incontro tra etica e responsabilità
è stabilito e inevitabile fin dal suo porsi. Benché similmente
tragico, il risultato della scelta di Socrate non può essere
paragonata all'opzione di angoscia scelta e patita da Antigone
e da Abramo. ll primo dei personaggi convocari, rappresenta
piuttosto I'altra faccia, parimenti drammatica, della scena;
Socrate dà mostra di ciò che sarebbe occorso al <<cavaliere
della fede> se non avesse accettato di fidarsi del suo credo,
e contemporaneamente mette in scena il destino dell'eroi
na solbclea nel caso in cui si fosse piegata ed adeguata ai
precetti di Creonte. Il dissidio tra la condizione di una spe-
cifica singolarità e le imposizioni <<a pioggia> necessarie da
un punto di vista eticoJegislativo, tale disaccordo non può
essere cancellato, e viene awertito e sofferto anche qualora
ci si decida per un supino adattamento alle leggi della città.
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Riassumendo I'andamento dell'argomentazione, asseria-
mo che, in linea generale, l'etica e la morale rispondono ad
un insieme etero€Ìeneo di istanze e, benché sempre relative
à rrn contesto circoscritto di riferimento. elaborano una
rete di prescrizioni che si presentano come universalmente
valide. Dal canto suo, la responsabilità raffigura la pietra
dello scandalo di questo sistema e della sua presunta inec-
cepibilità, facendo emergere una serie di esigenze che vanno
oltre i canali ,Ji organizzazione procedurale predefiniti e

che per ciò stesso non si rivelano contr^îí 
^ll'animus 

che ha
condotto all'elaborazione degli stessi. Con la responsabilità,
ín altre parole, si è posti dinnanzi ad una situazione non
prevista dal codice dell'etica - e per questo punibile tamite
il medesimo - ma consonante con i motivi che spingono
all'esigenza dell'elaborazione di un codice etico tout coult.

Da tutto quanto fin qui detto, sentire parlare di <<morale

della responsabilità>, <responsabilità eticu, owero utilizzare
in lorma sinonimica questi due orizzont i semantici consente
di denunciare una patente contradictio in terminis. Eppure,
ie torniamo ad osservare il fenomeno della etica degli affari
alias Responsabilità Sociale d'Impresa, dobbiamo constatare
una effettiva possibilità di far convivere queste due sfere fin
qui concepite come sostanzialmente antipodiche. L'impre-
sa, infatti, è un attore di responsabilità perché accetta di
rispondere a categorie di soggetti - gli stakeholders - che
non ineriscono in maniera diretta il suo processo produttivo.
Come abbiamo del resto già avuto modo di evidenziare,
atraverso la RSI l'azienda si prende l'incarico dí soddisfare
esigenze che fuoriescono dal semplice adeguamento alla
norma etica ol'vero strettamente giuridica. Ugualmente,
essa può a pieno titolo essere considerata <<etica>>, poiché
misura le azioni di responsabilità sulla base di scale di valori
prestabilite, le cosiddette certificazioni et similia. Limpresa
è dunque responsabile in quanto si fa carico di richieste che
eccedono i suoi obblighi, ma è etica dato che standardizza
le sue scelte in base a scelte di alri (di chi, cioè, elabora il
codice etico e rilascia le certificazioni).

Proseguendo lungo questo canale deduttivo, ciò che
giungiamo ad asserire è che etica e responsabilítà possono
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incontrarsi, ma, nel momento del loro sovrapporsi, quan-
do cioè si mantiene lo slancio volontaristico all'intcrno di
un'azione comunquc proccdurizzata, si crea un signiticativo
cortocircuito sul vetsante della sanzione, che scomparc,
pur csscndo un elemento presente e indisgiungibile sia dal
c1)té etrco che da quello della responsabilità, singolarmcr.rte
intcsi. Se, infatti, vienc elaborato un regolamento, ma si
può decidere se acleguarvisi o neno, e, nella ganima dclle
sue dil-fercnti sfacccttaturc, si è liberi di scegliere quali
ambiti prescrittivi perseguire e quali evitare di considerare
(tra l'ambicnte, il nonitoraggio della catena cli fornitura,
soddisfazione del cliente/consumatore, ecc.), dovc si rica-
va [o spazio per la punibilità cventuale/ - Nessun cavillo
burocratico o macigno legislativo può imporsi e valcre su
un quadro fluttuante e scomposto come quello qui rapi'
damente trrcciafo.

D'altro canto, se l'impresa si decidesse per una soltanto
di queste direzioni, se cioè imboccasse la strada macstra
dell'c'tica o quclla dclla responsabilità senza rin.ranere in
bilico sul crinale che le separa e le unifica allo stcsso tempo,
non occorrcrebbero semplici aggiustamenti alla situazione
attuale, bensì la prospettiva muterebbe in manicra affatto
radicale. Seguirc il scntiero di una eifettiva responsabílizza
zione dell'imprcsa signitìchercbbc farc uscirc 1a mcdcsima da
qualsivoglia codice di misurazione: le sue azioni dovrebbero
essere ritenute incommensurabili cd estranec ad ogni certili-
cazione, e, di conseguenza, ad ogni pubblicizzazione. Come
anche solo riuscire ad ínsinuare che un atto di rcsponsabilità
possa venire strumentalizzato al perseguimento di obiettivi
estrinseci al gesto di rcsponsabilità mcdesimo? Come pen-
sarc chc Abramo accetti il sacritìcio di suo figlio per essere
ricordato nei secoli come paladino di fedcltà? No, anche
solo il sospetto di una eterogenesi dei fini rischierebbe di
fìr crollare l'edificio della rcsponsabilità. Bisognerebbe però,
lungo questo percorso, eliminare ogni forma di pubblicità,
di certilìcazione, marchio di qualità, comunicazione; si po-
trcbbc pcnsarc acl azioni sotterranee, <<in busta chíusan, da
parte degli imprenditori filantopi nei confronti dcllc rclative
comunità (territoriale, dei dipencìenti, dei consumatori).
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Certo, così r,errebbe meno il principio clella esposizione del
soggetto responsabile nei confronti delle consegucnze d-el

suo gerto, 
"atrun.., " 

ulteriorc rispetto a n.,rmc c codieilli
ìegisl,rtir i. ma ,rlnreno 'i lugherebbc il risehio Ji insincerita
c di csibizionismo. dello sr/z.rs del tornaconto cconomictr
ovver-cr dí quel corpus di cleviazioni che minano alla radíce
qualsiasi atto cli responsabilità.

Se invece si próceclesse lungo il versante della morale
nornativizzata, tl relfdrc:/rlé' Promosso dalle aziende non
potebbe rilirirsi a benefit elargiti, per così clire, in ordinc
\Dars(, c occiì\iLtraìc. ben"l necessitcrchhc .li una ril.rrnla
.trutt,,ral. e irtciJcnr,. rnchc gli Jsp(tti \chicttànlcnlc
economici e dírcttamente cotìcernenti ìl ciclo procìuttivo
dell'impresa: l'attenzionc non si concentrcrebbe più soltan
to sull elargizíonc di un telefonino o di un'automobilc in
comodato d'uso, ma, ad esempio, andrebbe a regolarizzare
gli inclici fin troppo drammaticamente variabili che regola
mentano la vita dell'impresa e dci suoí ..diretti intctcssatítt,
dai salarí minimi al divieto cli lavoro durante i giorni fèstivi,
all'interdizione delle prcstazioni d'opera non retribuite e via

dicendo. Non è pensabile che l'elaborazione cli una dcon
tologia azíenclalC irreggimenti l' trhzzo fronte/retro Llella

carta sulla quale si stamPano i documcnti e si <<dinrentichi>>

(o, più aperìamcn1e, trascuri) di occuparsi delle condizioni
lavorativc degli stagisti, costretti ad interi anni a costo zero'
c a rischiare cli venire liquidati scnza alcuna reerlizzazione

occupazíonale. Un'impresa nroralmcnte inccccpillile non

1,otr.bbc pertrcîrersi .li assicrtrrrc isu,'i prodotti come
L t,rl, 'git rnrerttc so'ren il'ili sc IÌt 'n Adranl i{s( il llo \lLsso len )lì( ì

ai propri dipcndenti cli non chiudere alcun stabilirr.rento,
nel'caio in cui lo scopo fossc quello di riaprirlo altove,
dove la manoclopcra tace dinnanzi a condizioni di lavoro
estenuanti. Ancoia. ctrt.t la clefinizione di trniì vera cticiì dcgli
affari non ci salebbe alcun premio (fossc pure soltanto in
tcrmini di inrmaginc) per la ditta chc rende traspìrentc i
passaggi interni alla prcpria catena di fbrnitura' al di 1à di
uno ga."nzia, per il clicnte, dj Poter rcccclere il contratto
stipulato con 1'azicnda senza dovet passare attraverso more
pecrrninrie c telnpistiche onreriche.

;
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Da parte nostra, non ci spingiamo ad abbracciare uno
o l'allro c.rrno dell'alternativa menzionata. ma nemmeno
rifiuriamo un certo sceuicismo al fenomeno per come ad
oggi esso appare. La nostra impressione è che o in qual-
che modo si regolarizzano queste forme di intervento dei
soggetti economici sulla società civile, oppure rischiamo di
trovarci ad affrontare, senza peraltro aveìe a disposizione
gli strumenti adeguati, utílizzi ftnzionali di bisognì effenivi
e ir-revocabili di lavoratori, cittadini, consumatoii. Deleghe
forfettarie, impegni una tantum e gestioni a piacimento'di
ruoli, nonché garanzie di intervenio sulla soiietà da parte
dell'economia. se non da scongiurare sono rurre azioni che
perlomeno vanno fatte passare al vaglio di una insinda
cabile analisi che determini lo specifico statuto giuridico
delle medesime. Così come si presenrano oggi, tàL ibridi
libertari rischiano invece di sorriìe un vero e p-Àprio effetto
boomerang sui soggertí cui essi sono destinatl. Finché i vari
Socrate, Abramo e Antigone non chiariscono le loro diffe-
renti po_sizioni, e non si decidono in maniera definitiva per
I una o l'altra opzione di scelra. saranno sempre i risperiivi
Critone, Isacco e Polinice * le variegate .lasii di lavorato,
ri e le numerose categorie di stakeholtlers - a pagarne le
spese, destinatari di gesti ambigui, esposri a volizioìi poco
trasparenti, potenzialmente soverchianti e non determinate
una volta per tutte.
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